
Aspirare ad essere grande, crescere  e migliorare la 
propria situazione è una cosa sana e lodevole. Purtroppo 
però succede che noi per realizzarci, per essere all’altezza 
delle nostre aspirazioni sbagliamo metodo e approccio. 
Commettiamo un errore fatale: serviamo i nostri interessi 
invece di servire il bene comune. Neanche chi ha la fede 
è al sicuro da questa tentazione. E il Vangelo di oggi è un 
esempio eloquente su come 
già ai tempi di Gesù, e in 
mezzo ai suoi discepoli, 
questa problematica era 
presente. Mentre Gesù 
comunica la notizia della sua 
morte imminente,  i discepoli 
sono più impegnati a trovare 
chi tra loro prenderà il suo 
posto. Cercano chi tra di loro 
avrà il privilegio di 
comandare tutti e lo fanno a 
discapito del rapporto 
splendido di amicizia e di 
fede che si era creato tra 
loro. Mi sono spesso chiesto per quale motivo gli 
evangelisti non hanno censurato certe indelicatezze 
come questa stonatura clamorosa, ma credo che il 
Vangelo non censuri questo racconto per ricordare a 
ciascuno di noi che nessun può sentirsi al sicuro da 
questa logica di accaparramento che trasforma persino la 
fede in una competizione per i primi posti. Dai piccoli 
dispetti fra i lettori in chiesa, alle ripicche dei movimenti 
e dei gruppi parrocchiali, alla rivendicazione di 
autoritarismo da parte dei sacerdoti, il rischio di imitare 
la logica di potere del mondo resta sempre accovacciato 
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"Se uno vuole essere il primo..." 
alle porte dei nostri cuori. Perché la voglia di manipolare, di 
comandare, di dirigere la portiamo scolpita nell’intimo. Gesù 
lo sapeva dei suoi discepoli e lo sa anche di noi. E in maniera 
magistrale, con la sua delicatezza divina, gestisce questa 
crisi umana e spirituale dei suoi discepoli. Non li rimprovera, 
non li giudica, non li accusa, pensa invece ad una strategia 
per educarli ancora. E lo fa con un gesto inedito: un 

abbraccio a un bambino. Così 
facendo ricorda ai suoi discepoli 
e a tutti noi che se c’è qualcuno 
che pensa di poter giungere al 
primo posto della comunità, 
allora per lui il cammino da 
seguire è semplice: si faccia 
ultimo, servo di tutti, e si 
troverà a essere al primo posto 
della comunità. È il servizio il 
criterio di grandezza nella fede 
e nella chiesa. Badiamo bene 
che nel testo non ci sono dei 
primi designati ai quali Gesù 
chiede di farsi ultimi e servi di 

tutti, ma egli traccia il cammino opposto: chi si fa ultimo e 
servo di tutti si troverà ad avere il primo posto, a essere il 
primo dei fratelli. Nella fede servire è regnare di fatto. Non 
c’è bisogno di un autorità esterna per riconoscerlo. È la 
strada tracciata da Gesù. Egli stesso l’ha vissuto sulla sua 
pelle abbracciando la croce. Infine Cristo, abbracciando il 
bambino e invitando ad accogliere il regno come un 
bambino, ci invita ad accogliere la piccolezza (anche la 
nostra) sapendo che in essa si cela Dio. Dio ama l’umiltà 
perché Egli stesso è umile e chi vive umilmente si radica in 
Lui.  Don Lambert Riposano in Cristo  
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 9,30-37 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi 
discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre 
giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, 
chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse 
più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un 
bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e 
chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».  

Settimana dal 24  al 30 settembre 2018 

MAR 

25 
 Ore 21.15 - chiesa di S. Serafino: recita del S. Rosario 

GIO 

27 
 Ore 21.15 - locali di S. Maria: incontro dei genitori e dei padri-

ni dei battezzandi 

SANTA MARIA SS. SALVATORE SAN LIBORIO 

Sabato ore 19:00 
Sabato ore 18:00  

San Serafino 
Sabato ore 19:00 

Domenica ore 10:30 
Domenica ore 8:00 

San Serafino 
Domenica ore 10:00 

Domenica ore 12:00 
Domenica ore 11:00  

San Serafino 
Domenica ore 11:30 

ORARIO DELLE SS. MESSE FESTIVE 
dal 16 settembre 2018 al 2 giugno 2019 

Vespertina della Domenica ore 19:00 a SS. Filippo e Giacomo 

ORARIO DELLE SS. MESSE FERIALI 
dal lunedì al venerdì 

San Serafino Ore 8.30 

San Serafino  
(martedì) 

Ore 9:15 
Adorazione  

e Confessioni 
fino alle 12:00 

Santa Maria Ore 19:00 

San Liborio Ore 19:00 

Sacramento della Confessione:  
30 minuti prima delle celebrazioni o al termine di esse. E’ sempre 
possibile chiedere l’incontro con un sacerdote per un dialogo o una 

confessione previo appuntamento telefonico 

Venerdì 28 settembre, ore 21.00 - chiesa  SS. Annunziata 
di Montecosaro Sc.: Incontro di catechesi e preghiera organizzato dal 
Movimento Mariano “Regina dell’Amore” della diocesi di Fermo. Animato-
re: Mirco Agerde di Schio. E’ il primo di una serie di appuntamenti in vari 
luoghi della diocesi in preparazione allo “Atto di Consacrazione al Cuore 
Immacolato di Maria” (27 ottobre a Montegranaro, chiesa di San Liborio). 

VEN 

28 
 Ore 21.15 - locali di S. Liborio: incontro unitario delle catechi-

ste dei bambini delle elementari 

 Ore 15.00—17.15 - Fermo: incontro del Consiglio Pastorale 
dell’Unità Pastorale di Montegranaro 

 Ore 18.00 - Duomo di Fermo: celebrazione della S. Messa con 
imposizione del Pallio all’Arcivescovo Rocco presieduta dal 
Nunzio Apostolico in Italia Mons. Emil Paul Tscherrig 

 Attenzione: la Messa vespertina delle 19 a SS. Filippo e Giaco-
mo non viene celebrata 

DOM 

30 



Serata toccante il 13 settembre, presso il tendone 
allestito in seguito al terremoto a fianco della Basili-
ca di San Nicola a Tolentino, insufficiente a conte-
nere le tantissime presenze, giovani soprattutto, 
tanto che nemmeno bastano le sedie prese dapper-
tutto a prestito. Abbiamo sorriso, guardando il fil-
mino di un matrimonio come fossimo a casa di ami-
ci, e pochi istanti dopo abbiamo asciugato gli occhi 
dalle lacrime, ascoltando la testimonianza di Chiara 
Corbella, nata in Cielo solo sei anni fa, il 13 giugno 
2012, ventottenne, e quella del suo sposo Enrico 
Petrillo. D’altronde 
era nelle previsioni 
tanto pubblico, co-
me sempre quando 
si sfiora il mistero 
dell’eternità, e me-
no male che invece 
le altre previsioni, 
quelle temute del 
meteo, si rivelano 
eccessivamente se-
vere. Così mercoledì 
13 settembre a To-
lentino non piove, 
mentre il padre spi-
rituale di Chiara, fra’ 
Vito D’Amato, fa ve-
dere il sole anche tra le nuvole più grevi, ovvero - 
fuor di metafora - addita la grandezza di Dio anche 
dove il mondo vede solo cinismo o pazzia. È questo 
giovane francescano, che si autodefinisce uno dei 
frati più fortunati della terra per la Grazia in cui ha 
potuto inserirsi, a prendere per mano l’uditorio e a 
raccontare dei suoi amici romani Chiara ed Enrico. 
Una coppia comune della generazione cresciuta da 
San Giovanni Paolo II, tra parrocchia e GMG. E liti-
garella al punto giusto, tanto che solo quando lui 
l’ha lasciata, lei (“un po’ capocciona”, dice fra’ 
D’Amato) ha capito - tra un pellegrinaggio a Medju-
gorje e qualche pianto a dirotto - che Enrico era la 

“SIAMO NATI E NON MORIREMO MAI PIÙ” 
 

persona giusta e che desiderava “accoglierlo”, non 
prenderlo, nel matrimonio. I fidanzati, assistiti da fra’ 
Vito e da altri frati di Assisi, arrivano a celebrare il sa-
cramento nuziale il 21 settembre 2008. Subito Chiara 
resta incinta di una bimba, Maria Grazia Letizia, a cui 
viene diagnosticata una di quelle malformazioni con-
genite che non lasciano scampo: anencefalia. I suoi 
genitori, senza indugi, scelgono di accompagnarla nel 
suo brevissimo viaggio terreno portando a termine la 
gravidanza: ha visto la luce appena mezz’ora, il tempo 
per stringerla, contemplarla e farla battezzare a fra’ 

Vito. Il funerale, 
l’indomani, si trasfor-
ma in una lode a Dio. 
La scena purtroppo si 
ripeterà, anche se nulla 
può essere uguale in 
questo genere specia-
lissimo di avvenimenti, 
alla fine della gravidan-
za di Davide Giovanni: 
il bambino, di cui verso 
il settimo mese 
l’ecografia aveva evi-
denziato malformazio-
ni viscerali con assenza 
degli arti inferiori e 
“incompa-tibilità con la 

vita”, respirerà per 38 minuti: anche lui sarà battezza-
to e restituito a Dio. Intanto gli amici intorno a Enrico 
e Chiara, a questo secondo funerale, sono diminuiti, 
annota il frate. Ma i due sposi hanno imparato a cono-
scere la Provvidenza. Chiara capisce che “il figlio è un 
dono e devi essere pronto, sempre, a ridonarlo” e che 
“i disegni di Dio sono molto più belli dei nostri”. Que-
sta è la parte più dura, da ascoltare. Padre Vito affer-
ma che la tentazione più pesante di Chiara era quella 
della “normalità”, intendendo per normalità la pretesa 
che Dio esaudisse i suoi desideri, manco fosse un di-
spensatore di cioccolatini. Lo dice di Chiara, ma può 
valere per tutti: la normalità come un modo conformi-

STORIE DEL NOSTRO TEMPO: CHIARA CORBELLA 
a cura di Guido Vergari 

Concedici, o Padre, di lodare senza fine il tuo amore creatore e rendici degni  
di prendere questo pasto nella semplicità e nella concordia, rendendoti grazie. 

Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Preghiamo ...a tavola in famiglia 

sta di pensare la fede o la preghiera. Ma Dio - conti-
nua fra’ Vito - fa opere d’arte, in cui ogni tratto è im-
prevedibile. Così è stato per la vita di Chiara, che ha 
saputo abbandonarsi a Dio “con il cuore immacolato 
di Maria”, lasciandosi purificare dal dolore che ha pa-
tito. Gioia e sofferenza possono stare assieme. Re-
surrezione! Vivere da risorti. Già, perché questa sto-
ria prosegue con una terza gravidanza: Francesco. 
Stavolta il figlio è sano, ma è la madre a sentirsi dia-
gnosticare, a metà gestazione, un carcinoma alla lin-
gua. È una patologia che di solito colpisce uomini ul-
trasessantenni dediti al fumo e 
all’alcool, segnala il frate. Come 
dire che l’inspiegabile, nella vita, 
reclama sempre la sua parte. La 
coppia non nutre dubbi e vuole 
portare più avanti possibile la gra-
vidanza, anche a rischio della vita 
della mamma. Francesco viene al-
la luce il 30 maggio 2011. Solo do-
po il parto Chiara si sottopone a 
un intervento radicale e ai cicli di 
chemio e radioterapia. Si godrà la 
sua creatura per un anno, nel qua-
le non smetterà di rendere testi-
monianze di lode a Dio, insieme 
ad Enrico. “Chi ti ha detto che non 
puoi essere felice con una meta-
stasi all’occhio?”, incalza fra’ Vito 
mentre scorrono immagini girate 
a Medjugorje nell’aprile 2012, due 
mesi prima del decesso di Chiara. 
Il giorno del funerale, Chiara era 
vestita da sposa. Una scelta sa-
piente, commenta il francescano, 
perché ricorda che il primo matri-
monio è con Dio: è quello che du-
ra in eterno, mentre il sacramento 
tra i coniugi inevitabilmente fini-
sce con la morte. Chiara ha trova-
to nel Crocifisso la conferma delle 
sofferenze degli uomini, ma anche 
la consolazione, cioè la certezza 
che il suo Amore è più grande di 
tutto e vince sempre. Enrico si è 
santificato in tempi record, se a 
chi gridava la sua disperazione per 
il male inguaribile della moglie, 
ancora negli ultimi giorni, diceva: 
“Se sta andando da Chi l’ama più 

di me, perché non dovrei essere felice?”. Venerdì 21 
settembre 2018 alle 12.00 nella basilica di San Giovan-
ni in Laterano a Roma si è celebrato il rito di apertura 
della fase diocesana della causa di beatificazione e ca-
nonizzazione di Chiara. Il rito è stato presieduto dal 
cardinale vicario Angelo De Donatis alla presenza, tra 
gli altri, del postulatore padre Romano Gambalunga e 
dei membri del Tribunale diocesano che istruiranno 
l’inchiesta. Sempre il 21 settembre, Chiara avrebbe fe-
steggiato dieci anni di matrimonio con Enrico Petrillo. 
Più notizie su: www.chiaracorbellapetrillo.it 
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"Se uno vuole essere il primo..." 
alle porte dei nostri cuori. Perché la voglia di manipolare, di 
comandare, di dirigere la portiamo scolpita nell’intimo. Gesù 
lo sapeva dei suoi discepoli e lo sa anche di noi. E in maniera 
magistrale, con la sua delicatezza divina, gestisce questa 
crisi umana e spirituale dei suoi discepoli. Non li rimprovera, 
non li giudica, non li accusa, pensa invece ad una strategia 
per educarli ancora. E lo fa con un gesto inedito: un 

abbraccio a un bambino. Così 
facendo ricorda ai suoi discepoli 
e a tutti noi che se c’è qualcuno 
che pensa di poter giungere al 
primo posto della comunità, 
allora per lui il cammino da 
seguire è semplice: si faccia 
ultimo, servo di tutti, e si 
troverà a essere al primo posto 
della comunità. È il servizio il 
criterio di grandezza nella fede 
e nella chiesa. Badiamo bene 
che nel testo non ci sono dei 
primi designati ai quali Gesù 
chiede di farsi ultimi e servi di 

tutti, ma egli traccia il cammino opposto: chi si fa ultimo e 
servo di tutti si troverà ad avere il primo posto, a essere il 
primo dei fratelli. Nella fede servire è regnare di fatto. Non 
c’è bisogno di un autorità esterna per riconoscerlo. È la 
strada tracciata da Gesù. Egli stesso l’ha vissuto sulla sua 
pelle abbracciando la croce. Infine Cristo, abbracciando il 
bambino e invitando ad accogliere il regno come un 
bambino, ci invita ad accogliere la piccolezza (anche la 
nostra) sapendo che in essa si cela Dio. Dio ama l’umiltà 
perché Egli stesso è umile e chi vive umilmente si radica in 
Lui.  Don Lambert Riposano in Cristo  

Virgilio Virgili 
Palma Rossi 
Rolando Medori 
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 9,30-37 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi 
discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre 
giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, 
chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse 
più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un 
bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e 
chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».  

Settimana dal 24  al 30 settembre 2018 

MAR 

25 
 Ore 21.15 - chiesa di S. Serafino: recita del S. Rosario 

GIO 

27 
 Ore 21.15 - locali di S. Maria: incontro dei genitori e dei padri-

ni dei battezzandi 

SANTA MARIA SS. SALVATORE SAN LIBORIO 

Sabato ore 19:00 
Sabato ore 18:00  

San Serafino 
Sabato ore 19:00 

Domenica ore 10:30 
Domenica ore 8:00 

San Serafino 
Domenica ore 10:00 

Domenica ore 12:00 
Domenica ore 11:00  

San Serafino 
Domenica ore 11:30 

ORARIO DELLE SS. MESSE FESTIVE 
dal 16 settembre 2018 al 2 giugno 2019 

Vespertina della Domenica ore 19:00 a SS. Filippo e Giacomo 

ORARIO DELLE SS. MESSE FERIALI 
dal lunedì al venerdì 

San Serafino Ore 8.30 

San Serafino  
(martedì) 

Ore 9:15 
Adorazione  

e Confessioni 
fino alle 12:00 

Santa Maria Ore 19:00 

San Liborio Ore 19:00 

Sacramento della Confessione:  
30 minuti prima delle celebrazioni o al termine di esse. E’ sempre 
possibile chiedere l’incontro con un sacerdote per un dialogo o una 

confessione previo appuntamento telefonico 

Venerdì 28 settembre, ore 21.00 - chiesa  SS. Annunziata 
di Montecosaro Sc.: Incontro di catechesi e preghiera organizzato dal 
Movimento Mariano “Regina dell’Amore” della diocesi di Fermo. Animato-
re: Mirco Agerde di Schio. E’ il primo di una serie di appuntamenti in vari 
luoghi della diocesi in preparazione allo “Atto di Consacrazione al Cuore 
Immacolato di Maria” (27 ottobre a Montegranaro, chiesa di San Liborio). 

VEN 

28 
 Ore 21.15 - locali di S. Liborio: incontro unitario delle catechi-

ste dei bambini delle elementari 

 Ore 15.00—17.15 - Fermo: incontro del Consiglio Pastorale 
dell’Unità Pastorale di Montegranaro 

 Ore 18.00 - Duomo di Fermo: celebrazione della S. Messa con 
imposizione del Pallio all’Arcivescovo Rocco presieduta dal 
Nunzio Apostolico in Italia Mons. Emil Paul Tscherrig 

 Attenzione: la Messa vespertina delle 19 a SS. Filippo e Giaco-
mo non viene celebrata 

DOM 

30 
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